
XVII domenica del Tempo ordinario 
 

LETTURE: Gen 18,20-21.23-32; Sal 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13 
 

Il tema della preghiera domina la liturgia della Parola in questa domenica e la domanda che risuona 
sulle labbra dei discepoli – «Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1) – può costituire anche per noi 
l’interrogativo, o più ampiamente l’atteggiamento interiore con cui celebrare questa eucaristia. Alla 
richiesta dei discepoli Gesù risponde con una piccola catechesi, suddivisibile in tre parti. Dapprima 
consegna il Padre Nostro (vv. 2-4); quindi racconta una breve parabola (vv. 5-8); infine offre un 
insegnamento sull’efficacia della preghiera (vv. 9-13). Se la prima e la terza parte trovano dei 
paralleli nella tradizione sinottica, la parabola centrale è invece propria di Luca e rivela pertanto la 
prospettiva peculiare con cui il terzo vangelo comprende il mistero della preghiera. Potremmo 
anche dire che, se nel Padre Nostro Gesù mostra quale debba essere il nostro modo di stare davanti 
a Dio, attraverso la parabola rivela piuttosto quale sia il modo stesso con cui Dio si relaziona con i 
suoi figli. Le parabole infatti (e questa del capitolo undicesimo non fa eccezione) sono anzitutto una 
rivelazione del modo di essere e di agire del Padre, che ci interpella personalmente e ci chiede di 
trasformare il nostro stesso modo di essere e di agire. Per Gesù, la contemplazione del volto del 
Padre consente sempre – e nello stesso tempo esige – una trasfigurazione dell’agire umano. Per 
imparare a pregare occorre dunque anzitutto guardare a come Dio si relaziona con noi. 

La parabola presenta la relazione tra tre amici. Il primo giunge nel cuore della notte a casa di 
un suo amico ed è per noi facile immaginare il suo bisogno: è provato dal viaggio, probabilmente 
non ha ancora cenato, necessita di ristorarsi e riposarsi. In questa situazione, cosa fare? Ciò che 
viene subito in mente al protagonista della parabola è ricorrere all’aiuto di un terzo amico. Non 
cerca di risolvere da sé, in modo autonomo e autosufficiente, la difficoltà: riconosce la propria 
impossibilità e accetta di rivolgersi a qualcun altro. Poco importa se è notte fonda: è un amico, mi 
aiuterà. Così ragiona il protagonista della parabola e così agisce. Il racconto, in questo modo, ci 
sollecita a metterci nei panni di questo uomo e a domandarci: avremmo agito come lui? È un primo 
interrogativo con cui la parabola ci interpella personalmente. A scavare più a fondo nel brano 
emerge però un secondo interrogativo, più importante del primo. La traduzione italiana di fatto 
elimina la domanda che nel testo greco è possibile intravedere. Infatti, nel testo originario Gesù 
introduce il suo racconto con un pronome interrogativo: chi di voi? La parabola inizia con una 
domanda; il problema è stabilire fin dove essa giunge. Probabilmente si conclude al v. 7 (in greco 
c’è un’unica frase) dove, anziché un punto e virgola, occorrerebbe mettere un bel punto 
interrogativo. Questo amico – domanda Gesù – gli dirà così: «Non m’importunare… non posso 
alzarmi per darti i pani?». La risposta la dà lo stesso Gesù, al v. 8: «vi dico che, anche se non si 
alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene 
occorrono». La vera domanda posta dalla parabola riguarda dunque il comportamento del 
personaggio che viene importunato nel cuore della notte. Che cosa farà: si alzerà o no per esaudire 
la richiesta del suo amico? Il vero protagonista è lui e su di lui Gesù attira l’attenzione dei suoi 
ascoltatori. Più che ‘parabola dell’amico importuno’, dovremmo intitolare questo racconto 
‘parabola dell’amico importunato’: è lui il protagonista principale di quanto avviene. 

Nonostante tutte le difficoltà alle quali questo tale deve andare incontro, la risposta di Gesù 
non tollera dubbi: l’amico importunato esaudirà la richiesta di chi lo ha svegliato a notte fonda. E lo 
farà almeno per due motivi: a) per amicizia: colui che ha bisogno è un amico, e gli amici si aiutano 
volentieri; b) ma anche per la sua invadenza. Il vocabolo qui usato da Luca – anaideia – significa 
letteralmente ‘senza faccia’, dunque senza timore, senza vergogna, in modo quasi sfacciato, 
impudente, disinvolto. La preghiera di questo tale non è soltanto insistente o invadente; è anche 
audace e confidente. Non ha timore o ritegno nello svegliare l’amico nel cuore della notte. Sa che è 
un amico; sa che con lui può avere confidenza e fiducia, può osare. È importante comprendere che 
si può pregare in questo modo soltanto chi sappiamo essere nostro amico. Con gli amici ci si 
comporta in modo diverso rispetto agli estranei. 



A questo riguardo, dobbiamo fare attenzione a come Gesù conclude la parabola, al v. 8: 
«almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono». Il testo greco recita più 
esattamente: «gli darà tutto quello di cui ha bisogno». L’amico importuno chiedeva tre pani; riceve 
molto di più: torna a casa con tutto quello di cui ha bisogno. In questo ‘tutto’ va inclusa anche la 
bellezza della relazione che ha sperimentato: insieme al pane, ha ricevuto la certezza di avere un 
amico sicuro, in cui poter confidare senza esitazione e senza timore. 

Troviamo così nella parabola una dinamica tipica della preghiera cristiana, sottesa anche al 
Padre Nostro: preghiamo chiedendo il pane per ogni giorno, e insieme al pane ogni altro bene 
necessario alla vita, ma perché attraverso i suoi doni Dio santifichi il suo nome, cioè ci faccia 
conoscere il suo volto; ci conceda il suo Regno, introducendoci nella relazione d’amore con la sua 
persona; compia la sua volontà, che è la salvezza di ogni suo figlio. L’esaudimento nella preghiera 
supera la nostra richiesta. Il protagonista della parabola insieme al pane riceve il volto dell’amico 
che si prende cura del suo bisogno; così noi, nella nostra preghiera, riceviamo il volto stesso di Dio 
che ci rivela il suo nome di Padre e ci dona il suo Regno e la sua salvezza. 

Gesù ribadisce questo aspetto anche nella terza parte della sua catechesi, laddove parlando 
dell’efficacia della preghiera conclude: «quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a 
quelli che glielo chiedono!» (v. 13). Lo Spirito, come dono per eccellenza di Dio, ci testimonia che 
il Padre buono, anche quando si rende sollecito verso i nostri bisogni, non intende semplicemente 
donarci dei beni, ma attraverso di essi desidera comunicarci la sua paternità, il suo abbraccio di 
Padre, la sua comunione d’amore. Nello Spirito Dio ci dona se stesso, e nello stesso tempo ci dona 
la nostra più vera identità, quella di essere suoi figli, perché è solo nello Spirito – ci ricorda 
l’apostolo Paolo – che possiamo gridare «Abbà, Padre!» (cfr. Rom 8,15; Gal 4,6). 

Non dobbiamo però dimenticare che, oltre i due personaggi principali, sullo sfondo della 
parabola rimane una terza figura: il tizio che arriva nel cuore della notte, da un lungo viaggio, 
stanco e affamato. Anche lui è un ‘amico’: così lo definisce la parabola. La relazione sottesa al 
racconto non è a due, ma a tre. Sciogliendo la metafora: l’amicizia con Dio implica sempre anche 
l’amicizia con gli altri uomini. Si può entrare in un rapporto confidente con Dio perché si sa 
sperimentare la bellezza di un rapporto confidente con gli altri uomini. Il tizio della parabola osa 
bussare alla porta dell’amico perché lui stesso non ha avuto remore nel lasciarsi importunare nel 
cuore della notte. Non teme di divenire importuno perché a sua volta si è lasciato importunare. 

Luca, nel suo vangelo, usa la coppia verbale ‘chiedere-dare’ sia per il nostro rapporto con 
Dio, sia per quello con gli altri. «Chiedete e vi sarò dato», afferma nell’insegnamento sulla 
preghiera (v. 9). «Da’ a chiunque ti chiede», ricorda nel discorso della pianura (Lc 6,30). Possiamo 
chiedere a Dio di darci solo se a nostra volta siamo disposti a dare a chi ci chiede. La preghiera 
davanti a Dio implica sempre la nostra responsabilità davanti agli uomini. Diviene allora davvero 
‘intercessione’, secondo il bel modello che ascoltiamo nella prima lettura con l’intercessione di 
Abramo. Intercedere significa ‘fare un passo in mezzo’, «fare un passo in modo da mettersi nel 
mezzo di una situazione» (C. M. Martini). Mettersi in mezzo tra Dio e gli uomini significa anche 
mettersi in mezzo a entrambi gli atteggiamenti costitutivi della preghiera: ci si mette in mezzo per 
chiedere, ci si mette in mezzo per donare a nostra volta. Il pane da chiedere – insegna nel Padre 
nostro Gesù – non è mio, è nostro; ricevo il perdono perché possa perdonare a mia volta. 
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